
FAMIGLIA E GENITORIALITÀ

1.

L. 19 febbraio 2004, n. 40. Norme in materia di procrea-
zione medicalmente assistita (Gazzetta Ufficiale Se-
rie gen. - n. 45 del 24 febbraio 2004).

Capo I
Principi generali

1. Finalità. – 1. Al fine di favorire la soluzione dei pro-
blemi riproduttivi derivanti dalla sterilità o dalla inferti-
lità umana è consentito il ricorso alla procreazione medi-
calmente assistita, alle condizioni e secondo le modalità 
previste dalla presente legge, che assicura i diritti di tutti i 
soggetti coinvolti, compreso il concepito (1).

2. Il ricorso alla procreazione medicalmente assistita 
è consentito qualora non vi siano altri metodi terapeutici 
efficaci per rimuovere le cause di sterilità o infertilità (1).

(1) La Corte costituzionale, con sentenza n. 96 del 5 giugno 
2015, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dei commi 1 e 2 
di questo articolo e dell’art. 4, comma 1, del medesimo provvedi-
mento, nella parte in cui non consentono il ricorso alle tecniche 
di procreazione medicalmente assistita alle coppie fertili porta-
trici di malattie genetiche trasmissibili, rispondenti ai criteri di 
gravità di cui all’art. 6, comma 1, lettera b), della legge 22 maggio 
1978, n. 194, accertate da apposite strutture pubbliche. 

2. Interventi contro la sterilità e la infertilità. – 1. Il Mini-
stro della salute, sentito il Ministro dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca, può promuovere ricerche sulle 
cause patologiche, psicologiche, ambientali e sociali dei 
fenomeni della sterilità e della infertilità e favorire gli 
interventi necessari per rimuoverle nonché per ridurne 
l’incidenza, può incentivare gli studi e le ricerche sulle 
tecniche di crioconservazione dei gameti e può altresì 
promuovere campagne di informazione e di prevenzione 
dei fenomeni della sterilità e della infertilità.

2. Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata la 
spesa massima di 2 milioni di euro a decorrere dal 2004.

3. All’onere derivante dall’attuazione del comma 2 si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2004-2006, 
nell’àmbito dell’unità previsionale di base di parte cor-
rente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze per l’anno 2004, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero della salute. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio.

3. Modifica alla legge 29 luglio 1975, n. 405. – (Omissis).

Capo II
Accesso alle tecniche

4. Accesso alle tecniche. – 1. Il ricorso alle tecniche di pro-
creazione medicalmente assistita è consentito solo quan-
do sia accertata l’impossibilità di rimuovere altrimenti le 
cause impeditive della procreazione ed è comunque cir-
coscritto ai casi di sterilità o di infertilità inspiegate docu-
mentate da atto medico nonché ai casi di sterilità o di in-
fertilità da causa accertata e certificata da atto medico (1).

2. Le tecniche di procreazione medicalmente assisti-
ta sono applicate in base ai seguenti principi:

a) gradualità, al fine di evitare il ricorso ad interven-
ti aventi un grado di invasività tecnico e psicologico più 
gravoso per i destinatari, ispirandosi al principio della mi-
nore invasività;

b) consenso informato, da realizzare ai sensi dell’ar-
ticolo 6.

3. È vietato il ricorso a tecniche di procreazione me-
dicalmente assistita di tipo eterologo (2).

(1) La Corte costituzionale, con sentenza n. 96 del 5 giugno 
2015, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’art. 1, commi 
1 e 2 di questo provvedimento e di questo comma, nella parte in 
cui non consentono il ricorso alle tecniche di procreazione me-
dicalmente assistita alle coppie fertili portatrici di malattie ge-
netiche trasmissibili, rispondenti ai criteri di gravità di cui all’art. 
6, comma 1, lettera b), della legge 22 maggio 1978, n. 194, accer-
tate da apposite strutture pubbliche. 

(2) La Corte costituzionale, con sentenza n. 162 del 10 giu-
gno 2014, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale di questo 
comma, nella parte in cui stabilisce per la coppia di cui all’art. 5, 
comma 1, della medesima legge, il divieto del ricorso a tecniche 
di procreazione medicalmente assistita di tipo eterologo, qualo-
ra sia stata diagnosticata una patologia che sia causa di sterilità 
o infertilità assolute ed irreversibili.

5. Requisiti soggettivi. – 1. Fermo restando quanto stabi-
lito dall’articolo 4, comma 1, possono accedere alle tec-
niche di procreazione medicalmente assistita coppie di 
maggiorenni di sesso diverso, coniugate o conviventi, in 
età potenzialmente fertile, entrambi viventi.

6. Consenso informato. – 1.  Per le finalità indicate dal 
comma 3, prima del ricorso ed in ogni fase di applicazio-
ne delle tecniche di procreazione medicalmente assistita 
il medico informa in maniera dettagliata i soggetti di cui 
all’articolo 5 sui metodi, sui problemi bioetici e sui pos-
sibili effetti collaterali sanitari e psicologici conseguenti 
all’applicazione delle tecniche stesse, sulle probabilità di 
successo e sui rischi dalle stesse derivanti, nonché sulle 
relative conseguenze giuridiche per la donna, per l’uomo 
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e per il nascituro. Alla coppia deve essere prospettata la 
possibilità di ricorrere a procedure di adozione o di affi-
damento ai sensi della legge 4 maggio 1983, n. 184, e suc-
cessive modificazioni, come alternativa alla procreazione 
medicalmente assistita. Le informazioni di cui al presente 
comma e quelle concernenti il grado di invasività delle 
tecniche nei confronti della donna e dell’uomo devono 
essere fornite per ciascuna delle tecniche applicate e in 
modo tale da garantire il formarsi di una volontà consa-
pevole e consapevolmente espressa.

2. Alla coppia devono essere prospettati con chiarez-
za i costi economici dell’intera procedura qualora si tratti 
di strutture private autorizzate.

3. La volontà di entrambi i soggetti di accedere alle 
tecniche di procreazione medicalmente assistita è espres-
sa per iscritto congiuntamente al medico responsabile 
della struttura, secondo modalità definite con decreto dei 
Ministri della giustizia e della salute, adottato ai sensi del-
l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. Tra la manifestazione della volontà e l’appli-
cazione della tecnica deve intercorrere un termine non 
inferiore a sette giorni. La volontà può essere revocata 
da ciascuno dei soggetti indicati dal presente comma fino 
al momento della fecondazione dell’ovulo.

4. Fatti salvi i requisiti previsti dalla presente legge, 
il medico responsabile della struttura può decidere di 
non procedere alla procreazione medicalmente assistita, 
esclusivamente per motivi di ordine medico-sanitario. In 
tale caso deve fornire alla coppia motivazione scritta di 
tale decisione.

5. Ai richiedenti, al momento di accedere alle tecni-
che di procreazione medicalmente assistita, devono esse-
re esplicitate con chiarezza e mediante sottoscrizione le 
conseguenze giuridiche di cui all’articolo 8 e all’articolo 
9 della presente legge.

7. Linee guida. – 1. Il Ministro della salute, avvalendosi 
dell’Istituto superiore di sanità, e previo parere del Con-
siglio superiore di sanità, definisce, con proprio decreto, 
da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, linee guida contenenti l’indicazione 
delle procedure e delle tecniche di procreazione medi-
calmente assistita.

2. Le linee guida di cui al comma 1 sono vincolanti 
per tutte le strutture autorizzate.

3.  Le linee guida sono aggiornate periodicamente, 
almeno ogni tre anni, in rapporto all’evoluzione tecni-
co-scientifica, con le medesime procedure di cui al com-
ma 1 (1).

(1) Si veda il D.M. 21 luglio 2004 (Gazzetta Ufficiale Serie 
gen. - n. 191 del 16 agosto 2004).

Capo III
Disposizioni concernenti 

la tutela del nascituro

8. Stato giuridico del nato. – 1.  I nati a seguito dell’ap-
plicazione delle tecniche di procreazione medicalmente 

assistita hanno lo stato di figli nati nel matrimonio (1) o di 
figli riconosciuti della coppia che ha espresso la volontà di 
ricorrere alle tecniche medesime ai sensi dell’articolo 6.

(1)  La parola: «legittimi» è stata così sostituita dalle se-
guenti: «nati nel matrimonio» dall’art. 102 del D.L.vo 28 dicem-
bre 2013, n. 154, a decorrere dal trentesimo giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale (G.U. n. 
5 dell’8 gennaio 2014).

9. Divieto del disconoscimento della paternità e dell’a-
nonimato della madre. – 1. Qualora si ricorra a tecniche 
di procreazione medicalmente assistita di tipo eterologo 
in violazione del divieto di cui all’articolo 4, comma 3, il 
coniuge o il convivente il cui consenso è ricavabile da at-
ti concludenti non può esercitare l’azione di disconosci-
mento della paternità nei casi previsti dall’articolo 235, 
primo comma, numeri 1) e 2), del codice civile, né l’im-
pugnazione di cui all’articolo 263 dello stesso codice (1).

2. La madre del nato a seguito dell’applicazione di 
tecniche di procreazione medicalmente assistita non può 
dichiarare la volontà di non essere nominata, ai sensi del-
l’articolo 30, comma 1, del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396.

3. In caso di applicazione di tecniche di tipo eterolo-
go in violazione del divieto di cui all’articolo 4, comma 3, 
il donatore di gameti non acquisisce alcuna relazione giu-
ridica parentale con il nato e non può far valere nei suoi 
confronti alcun diritto né essere titolare di obblighi (1).

(1) La Corte costituzionale, con sentenza n. 162 del 10 giu-
gno 2014, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale di questo 
comma, limitatamente alle parole «in violazione del divieto di 
cui all’articolo 4, comma 3.

Capo IV
Regolamentazione delle strutture autorizzate 

all’applicazione delle tecniche 
di procreazione medicalmente assistita

10. Strutture autorizzate. – 1. Gli interventi di procrea-
zione medicalmente assistita sono realizzati nelle struttu-
re pubbliche e private autorizzate dalle regioni e iscritte 
al registro di cui all’articolo 11.

2. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano definiscono con proprio atto, entro tre mesi dal-
la data di entrata in vigore della presente legge:

a) i requisiti tecnico-scientifici e organizzativi delle 
strutture;

b) le caratteristiche del personale delle strutture;
c) i criteri per la determinazione della durata delle 

autorizzazioni e dei casi di revoca delle stesse;
d) i criteri per lo svolgimento dei controlli sul rispetto 

delle disposizioni della presente legge e sul permanere dei 
requisiti tecnico-scientifici e organizzativi delle strutture.

11. Registro. – 1. È istituito, con decreto del Ministro del-
la salute, presso l’Istituto superiore di sanità, il registro 
nazionale delle strutture autorizzate all’applicazione del-
le tecniche di procreazione medicalmente assistita, degli 
embrioni formati e dei nati a seguito dell’applicazione 
delle tecniche medesime.
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2. L’iscrizione al registro di cui al comma 1 è obbli-
gatoria.

3. L’Istituto superiore di sanità raccoglie e diffonde, 
in collaborazione con gli osservatori epidemiologici re-
gionali, le informazioni necessarie al fine di consentire la 
trasparenza e la pubblicità delle tecniche di procreazione 
medicalmente assistita adottate e dei risultati conseguiti.

4. L’Istituto superiore di sanità raccoglie le istanze, 
le informazioni, i suggerimenti, le proposte delle società 
scientifiche e degli utenti riguardanti la procreazione me-
dicalmente assistita.

5. Le strutture di cui al presente articolo sono tenute 
a fornire agli osservatori epidemiologici regionali e all’I-
stituto superiore di sanità i dati necessari per le finalità 
indicate dall’articolo 15 nonché ogni altra informazione 
necessaria allo svolgimento delle funzioni di controllo e 
di ispezione da parte delle autorità competenti.

6. All’onere derivante dall’attuazione del presente ar-
ticolo, determinato nella misura massima di 154.937 euro a 
decorrere dall’anno 2004, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2004-2006, nell’àmbito dell’unità previsio-
nale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2004, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero della salute. Il Mini-
stro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Capo V
Divieti e sanzioni

12. Divieti generali e sanzioni. – 1. Chiunque a qualsiasi 
titolo utilizza a fini procreativi gameti di soggetti estranei 
alla coppia richiedente, in violazione di quanto previsto 
dall’articolo 4, comma 3, è punito con la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da 300.000 a 600.000 euro (1).

2. Chiunque a qualsiasi titolo, in violazione dell’ar-
ticolo 5, applica tecniche di procreazione medicalmente 
assistita a coppie i cui componenti non siano entrambi 
viventi o uno dei cui componenti sia minorenne ovvero 
che siano composte da soggetti dello stesso sesso o non 
coniugati o non conviventi è punito con la sanzione am-
ministrativa pecuniaria da 200.000 a 400.000 euro.

3. Per l’accertamento dei requisiti di cui al comma 2 
il medico si avvale di una dichiarazione sottoscritta dai 
soggetti richiedenti. In caso di dichiarazioni mendaci si 
applica l’articolo 76, commi 1 e 2, del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di do-
cumentazione amministrativa, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.

4. Chiunque applica tecniche di procreazione medi-
calmente assistita senza avere raccolto il consenso secon-
do le modalità di cui all’articolo 6 è punito con la san-
zione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 50.000 euro.

5. Chiunque a qualsiasi titolo applica tecniche di pro-
creazione medicalmente assistita in strutture diverse da 
quelle di cui all’articolo 10 è punito con la sanzione am-
ministrativa pecuniaria da 100.000 a 300.000 euro.

6.  Chiunque, in qualsiasi forma, realizza, organizza 
o pubblicizza la commercializzazione di gameti o di em-
brioni o la surrogazione di maternità è punito con la re-
clusione da tre mesi a due anni e con la multa da 600.000 
a un milione di euro.

7.  Chiunque realizza un processo volto ad ottenere 
un essere umano discendente da un’unica cellula di par-
tenza, eventualmente identico, quanto al patrimonio ge-
netico nucleare, ad un altro essere umano in vita o morto, 
è punito con la reclusione da dieci a venti anni e con la 
multa da 600.000 a un milione di euro. Il medico è puni-
to, altresì, con l’interdizione perpetua dall’esercizio della 
professione.

8. Non sono punibili l’uomo o la donna ai quali sono 
applicate le tecniche nei casi di cui ai commi 1, 2, 4 e 5.

9. È disposta la sospensione da uno a tre anni dall’e-
sercizio professionale nei confronti dell’esercente una pro-
fessione sanitaria condannato per uno degli illeciti di cui al 
presente articolo, salvo quanto previsto dal comma 7.

10.  L’autorizzazione concessa ai sensi dell’articolo 
10 alla struttura al cui interno è eseguita una delle pra-
tiche vietate ai sensi del presente articolo è sospesa per 
un anno. Nell’ipotesi di più violazioni dei divieti di cui al 
presente articolo o di recidiva l’autorizzazione può esse-
re revocata.

(1) La Corte costituzionale, con sentenza n. 162 del 10 giugno 
2014, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale di questo comma.

Capo VI
Misure di tutela dell’embrione

13. Sperimentazione sugli embrioni umani. – 1. È vietata 
qualsiasi sperimentazione su ciascun embrione umano.

2.  La ricerca clinica e sperimentale su ciascun em-
brione umano è consentita a condizione che si persegua-
no finalità esclusivamente terapeutiche e diagnostiche ad 
essa collegate volte alla tutela della salute e allo sviluppo 
dell’embrione stesso, e qualora non siano disponibili me-
todologie alternative.

3. Sono, comunque, vietati:
a) la produzione di embrioni umani a fini di ricerca 

o di sperimentazione o comunque a fini diversi da quello 
previsto dalla presente legge;

b) ogni forma di selezione a scopo eugenetico degli 
embrioni e dei gameti ovvero interventi che, attraverso 
tecniche di selezione, di manipolazione o comunque tra-
mite procedimenti artificiali, siano diretti ad alterare il 
patrimonio genetico dell’embrione o del gamete ovvero 
a predeterminarne caratteristiche genetiche, ad eccezio-
ne degli interventi aventi finalità diagnostiche e terapeu-
tiche, di cui al comma 2 del presente articolo (1);

c) interventi di clonazione mediante trasferimento di 
nucleo o di scissione precoce dell’embrione o di ectoge-
nesi sia a fini procreativi sia di ricerca;

d) la fecondazione di un gamete umano con un game-
te di specie diversa e la produzione di ibridi o di chimere.

4. La violazione dei divieti di cui al comma 1 è puni-
ta con la reclusione da due a sei anni e con la multa da 
50.000 a 150.000 euro. In caso di violazione di uno dei 
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divieti di cui al comma 3 la pena è aumentata. Le cir-
costanze attenuanti concorrenti con le circostanze aggra-
vanti previste dal comma 3 non possono essere ritenute 
equivalenti o prevalenti rispetto a queste (1).

5. È disposta la sospensione da uno a tre anni dall’e-
sercizio professionale nei confronti dell’esercente una 
professione sanitaria condannato per uno degli illeciti di 
cui al presente articolo.

(1) La Corte costituzionale, con sentenza n. 229 dell’11 no-
vembre 2015, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del com-
ma 3, lett. b) e del comma 4, di questo articolo, nella parte in cui 
contempla come ipotesi di reato la condotta di selezione degli 
embrioni anche nei casi in cui questa sia esclusivamente fina-
lizzata ad evitare l’impianto nell’utero della donna di embrioni 
affetti da malattie genetiche trasmissibili rispondenti ai criteri di 
gravità di cui all’art. 6, comma 1, lettera b), della legge 22 mag-
gio 1978, n. 194 (Norme per la tutela della maternità e sulla in-
terruzione della gravidanza) e accertate da apposite strutture 
pubbliche.

14. Limiti all’applicazione delle tecniche sugli embrioni. 
– 1. È vietata la crioconservazione e la soppressione di 
embrioni, fermo restando quanto previsto dalla legge 22 
maggio 1978, n. 194.

2. Le tecniche di produzione degli embrioni, tenuto 
conto dell’evoluzione tecnico-scientifica e di quanto pre-
visto dall’articolo 7, comma 3, non devono creare un nu-
mero di embrioni superiore a quello strettamente neces-
sario ad un unico e contemporaneo impianto, comunque 
non superiore a tre (1).

3. Qualora il trasferimento nell’utero degli embrioni 
non risulti possibile per grave e documentata causa di for-
za maggiore relativa allo stato di salute della donna non 
prevedibile al momento della fecondazione è consentita 
la crioconservazione degli embrioni stessi fino alla data 
del trasferimento, da realizzare non appena possibile (2).

4. Ai fini della presente legge sulla procreazione me-
dicalmente assistita è vietata la riduzione embrionaria di 
gravidanze plurime, salvo nei casi previsti dalla legge 22 
maggio 1978, n. 194.

5.  I soggetti di cui all’articolo 5 sono informati sul 
numero e, su loro richiesta, sullo stato di salute degli em-
brioni prodotti e da trasferire nell’utero.

6. La violazione di uno dei divieti e degli obblighi di 
cui ai commi precedenti è punita con la reclusione fino a 
tre anni e con la multa da 50.000 a 150.000 euro.

7. È disposta la sospensione fino ad un anno dall’eser-
cizio professionale nei confronti dell’esercente una pro-
fessione sanitaria condannato per uno dei reati di cui al 
presente articolo.

8. È consentita la crioconservazione dei gameti ma-
schile e femminile, previo consenso informato e scritto.

9.  La violazione delle disposizioni di cui al comma 
8 è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
5.000 a 50.000 euro.

(1) La Corte costituzionale, con sentenza n. 151 dell’8 mag-
gio 2009, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale di questo 
comma limitatamente alle parole: «ad un unico e contempora-
neo impianto, comunque non superiore a tre».

(2) La Corte costituzionale, con sentenza n. 151 dell’8 mag-
gio 2009, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale di questo 
comma, nella parte in cui non prevede che il trasferimento degli 
embrioni, da realizzare non appena possibile, come stabilisce 
tale norma, debba essere effettuato senza pregiudizio della sa-
lute della donna.

Capo VII
Disposizioni finali e transitorie

15. (1) Relazione al Parlamento. – 1. L’Istituto superiore 
di sanità predispone, entro il 28 febbraio di ciascun an-
no (2), una relazione annuale per il Ministro della salute 
in base ai dati raccolti ai sensi dell’articolo 11, comma 5, 
sull’attività delle strutture autorizzate, con particolare ri-
ferimento alla valutazione epidemiologica delle tecniche 
e degli interventi effettuati.

2. Il Ministro della salute, sulla base dei dati indicati al 
comma 1, presenta entro il 30 giugno di ogni anno una re-
lazione al Parlamento sull’attuazione della presente legge.

(1) A norma dell’art. 2, comma 1 quinquies, del D.L. 29 di-
cembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, nella L. 26 
febbraio 2011, n. 10, il termine di cui al primo comma di questo 
articolo è prorogato al 30 aprile 2011. Lo stesso articolo prevede 
inoltre che, fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 11 della 
legge 19 febbraio 2004, n. 40, nonché le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 191, tutte le 
strutture autorizzate all’applicazione delle tecniche di procrea-
zione medicalmente assistita inviano i dati richiesti al Ministero 
della salute, che cura il successivo inoltro, nell’ambito delle ri-
spettive competenze, all’Istituto superiore di sanità e al Centro 
nazionale trapianti. Con decreto del Ministero della salute, di 
natura non regolamentare, sono disciplinate le modalità di co-
municazione dei dati di cui al presente comma da parte delle 
strutture autorizzate all’applicazione delle tecniche di procrea-
zione medicalmente assistita, ai fini del successivo inoltro, sia 
in forma aggregata che disaggregata, rispettivamente all’Istitu-
to superiore di sanità e al Centro nazionale trapianti. Le ammi-
nistrazioni interessate provvedono all’attuazione del presente 
comma nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica.

(2)  A norma della Tabella 1 del D.L. 29 dicembre 2010, n. 
225, convertito, con modificazioni, nella L. 26 febbraio 2011, n. 10, 
questo termine è stato prorogato al 31 marzo 2011.

16. Obiezione di coscienza. – 1.  Il personale sanitario 
ed esercente le attività sanitarie ausiliarie non è tenuto 
a prendere parte alle procedure per l’applicazione del-
le tecniche di procreazione medicalmente assistita disci-
plinate dalla presente legge quando sollevi obiezione di 
coscienza con preventiva dichiarazione. La dichiarazio-
ne dell’obiettore deve essere comunicata entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge al di-
rettore dell’azienda unità sanitaria locale o dell’azienda 
ospedaliera, nel caso di personale dipendente, al diretto-
re sanitario, nel caso di personale dipendente da strutture 
private autorizzate o accreditate.

2.  L’obiezione può essere sempre revocata o venire 
proposta anche al di fuori dei termini di cui al comma 1, ma 
in tale caso la dichiarazione produce effetto dopo un mese 
dalla sua presentazione agli organismi di cui al comma 1.
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3. L’obiezione di coscienza esonera il personale sani-
tario ed esercente le attività sanitarie ausiliarie dal com-
pimento delle procedure e delle attività specificatamente 
e necessariamente dirette a determinare l’intervento di 
procreazione medicalmente assistita e non dall’assisten-
za antecedente e conseguente l’intervento.

17. Disposizioni transitorie. – 1.  Le strutture e i centri 
iscritti nell’elenco predisposto presso l’Istituto superio-
re di sanità ai sensi dell’O.M. 5 marzo 1997 del Ministro 
della sanità, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 55 del 
7 marzo 1997, sono autorizzati ad applicare le tecniche 
di procreazione medicalmente assistita, nel rispetto delle 
disposizioni della presente legge, fino al nono mese suc-
cessivo alla data di entrata in vigore della presente legge.

2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, le strutture e i centri di cui al comma 
1 trasmettono al Ministero della salute un elenco conte-
nente l’indicazione numerica degli embrioni prodotti a 
seguito dell’applicazione di tecniche di procreazione me-
dicalmente assistita nel periodo precedente la data di en-
trata in vigore della presente legge, nonché, nel rispetto 
delle vigenti disposizioni sulla tutela della riservatezza 
dei dati personali, l’indicazione nominativa di coloro che 
hanno fatto ricorso alle tecniche medesime a seguito del-
le quali sono stati formati gli embrioni. La violazione del-
la disposizione del presente comma è punita con la san-
zione amministrativa pecuniaria da 25.000 a 50.000 euro.

3. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge il Ministro della salute, avvalendosi dell’I-
stituto superiore di sanità, definisce, con proprio decreto, 
le modalità e i termini di conservazione degli embrioni 
di cui al comma 2.

18. Fondo per le tecniche di procreazione medicalmente 
assistita. – 1. Al fine di favorire l’accesso alle tecniche di 
procreazione medicalmente assistita da parte dei sogget-
ti di cui all’articolo 5, presso il Ministero della salute è 
istituito il Fondo per le tecniche di procreazione medi-
calmente assistita. Il Fondo è ripartito tra le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano sulla base di 
criteri determinati con decreto del Ministro della salute, 
da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sentita la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano.

2.  Per la dotazione del Fondo di cui al comma 1 è 
autorizzata la spesa di 6,8 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2004.

3.  All’onere derivante dall’attuazione del presente 
articolo si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2004-2006, nell’àmbito dell’unità previsionale di base di 
parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2004, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero medesimo. Il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

2.

L. 20 maggio 2016, n. 76. Regolamentazione delle unioni 
civili tra persone dello stesso sesso e disciplina delle 
convivenze (Gazzetta Ufficiale Serie gen. - n. 118 del 
21 maggio 2016).

1.  1. La presente legge istituisce l’unione civile tra perso-
ne dello stesso sesso quale specifica formazione sociale ai 
sensi degli articoli 2 e 3 della Costituzione e reca la disci-
plina delle convivenze di fatto. 

2.  Due persone maggiorenni dello stesso sesso co-
stituiscono un’unione civile mediante dichiarazione di 
fronte all’ufficiale di stato civile ed alla presenza di due 
testimoni. 

3. L’ufficiale di stato civile provvede alla registrazio-
ne degli atti di unione civile tra persone dello stesso sesso 
nell’archivio dello stato civile. 

4.  Sono cause impeditive per la costituzione del-
l’unione civile tra persone dello stesso sesso: 

a) la sussistenza, per una delle parti, di un vincolo 
matrimoniale o di un’unione civile tra persone dello stes-
so sesso; 

b) l’interdizione di una delle parti per infermità di 
mente; se l’istanza d’interdizione è soltanto promossa, il 
pubblico ministero può chiedere che si sospenda la co-
stituzione dell’unione civile; in tal caso il procedimento 
non può aver luogo finché la sentenza che ha pronunziato 
sull’istanza non sia passata in giudicato; 

c) la sussistenza tra le parti dei rapporti di cui all’ar-
ticolo 87, primo comma, del codice civile; non possono al-
tresì contrarre unione civile tra persone dello stesso sesso 
lo zio e il nipote e la zia e la nipote; si applicano le dispo-
sizioni di cui al medesimo articolo 87; 

d) la condanna definitiva di un contraente per omici-
dio consumato o tentato nei confronti di chi sia coniuga-
to o unito civilmente con l’altra parte; se è stato disposto 
soltanto rinvio a giudizio ovvero sentenza di condanna 
di primo o secondo grado ovvero una misura cautelare 
la costituzione dell’unione civile tra persone dello stesso 
sesso è sospesa sino a quando non è pronunziata senten-
za di proscioglimento. 

5. La sussistenza di una delle cause impeditive di cui 
al comma 4 comporta la nullità dell’unione civile tra per-
sone dello stesso sesso. All’unione civile tra persone del-
lo stesso sesso si applicano gli articoli 65 e 68, nonché le 
disposizioni di cui agli articoli 119, 120, 123, 125, 126, 127, 
128, 129 e 129 bis del codice civile. 

6. L’unione civile costituita in violazione di una delle 
cause impeditive di cui al comma 4, ovvero in violazio-
ne dell’articolo 68 del codice civile, può essere impugnata 
da ciascuna delle parti dell’unione civile, dagli ascenden-
ti prossimi, dal pubblico ministero e da tutti coloro che 
abbiano per impugnarla un interesse legittimo e attuale. 
L’unione civile costituita da una parte durante l’assenza 
dell’altra non può essere impugnata finché dura l’assenza. 

7.  L’unione civile può essere impugnata dalla parte 
il cui consenso è stato estorto con violenza o determina-
to da timore di eccezionale gravità determinato da cau-
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se esterne alla parte stessa. Può essere altresì impugnata 
dalla parte il cui consenso è stato dato per effetto di er-
rore sull’identità della persona o di errore essenziale su 
qualità personali dell’altra parte. L’azione non può essere 
proposta se vi è stata coabitazione per un anno dopo che 
è cessata la violenza o le cause che hanno determinato 
il timore ovvero sia stato scoperto l’errore. L’errore sul-
le qualità personali è essenziale qualora, tenute presenti 
le condizioni dell’altra parte, si accerti che la stessa non 
avrebbe prestato il suo consenso se le avesse esattamente 
conosciute e purché l’errore riguardi: 

a) l’esistenza di una malattia fisica o psichica, tale da 
impedire lo svolgimento della vita comune; 

b) le circostanze di cui all’articolo 122, terzo comma, 
numeri 2), 3) e 4), del codice civile. 

8.  La parte può in qualunque tempo impugnare il 
matrimonio o l’unione civile dell’altra parte. Se si oppo-
ne la nullità della prima unione civile, tale questione deve 
essere preventivamente giudicata. 

9. L’unione civile tra persone dello stesso sesso è cer-
tificata dal relativo documento attestante la costituzione 
dell’unione, che deve contenere i dati anagrafici delle parti, 
l’indicazione del loro regime patrimoniale e della loro resi-
denza, oltre ai dati anagrafici e alla residenza dei testimoni. 

10.  Mediante dichiarazione all’ufficiale di stato ci-
vile le parti possono stabilire di assumere, per la durata 
dell’unione civile tra persone dello stesso sesso, un co-
gnome comune scegliendolo tra i loro cognomi. La parte 
può anteporre o posporre al cognome comune il proprio 
cognome, se diverso, facendone dichiarazione all’ufficia-
le di stato civile. 

11. Con la costituzione dell’unione civile tra persone 
dello stesso sesso le parti acquistano gli stessi diritti e assu-
mono i medesimi doveri; dall’unione civile deriva l’obbligo 
reciproco all’assistenza morale e materiale e alla coabita-
zione. Entrambe le parti sono tenute, ciascuna in relazio-
ne alle proprie sostanze e alla propria capacità di lavoro 
professionale e casalingo, a contribuire ai bisogni comuni. 

12. Le parti concordano tra loro l’indirizzo della vita 
familiare e fissano la residenza comune; a ciascuna del-
le parti spetta il potere di attuare l’indirizzo concordato. 

13. Il regime patrimoniale dell’unione civile tra per-
sone dello stesso sesso, in mancanza di diversa conven-
zione patrimoniale, è costituito dalla comunione dei beni. 
In materia di forma, modifica, simulazione e capacità per 
la stipula delle convenzioni patrimoniali si applicano gli 
articoli 162, 163, 164 e 166 del codice civile. Le parti non 
possono derogare né ai diritti né ai doveri previsti dalla 
legge per effetto dell’unione civile. Si applicano le dispo-
sizioni di cui alle sezioni II, III, IV, V e VI del capo VI del 
titolo VI del libro primo del codice civile. 

14. Quando la condotta della parte dell’unione civile 
è causa di grave pregiudizio all’integrità fisica o morale 
ovvero alla libertà dell’altra parte, il giudice, su istanza di 
parte, può adottare con decreto uno o più dei provvedi-
menti di cui all’articolo 342 ter del codice civile. 

15.  Nella scelta dell’amministratore di sostegno il 
giudice tutelare preferisce, ove possibile, la parte del-

l’unione civile tra persone dello stesso sesso. L’interdizio-
ne o l’inabilitazione possono essere promosse anche dal-
la parte dell’unione civile, la quale può presentare istanza 
di revoca quando ne cessa la causa. 

16. La violenza è causa di annullamento del contratto 
anche quando il male minacciato riguarda la persona o i 
beni dell’altra parte dell’unione civile costituita dal con-
traente o da un discendente o ascendente di lui. 

17. In caso di morte del prestatore di lavoro, le inden-
nità indicate dagli articoli 2118 e 2120 del codice civile 
devono corrispondersi anche alla parte dell’unione civile. 

18. La prescrizione rimane sospesa tra le parti del-
l’unione civile. 

19. All’unione civile tra persone dello stesso sesso si 
applicano le disposizioni di cui al titolo XIII del libro pri-
mo del codice civile, nonché gli articoli 116, primo com-
ma, 146, 2647, 2653, primo comma, numero 4), e 2659 del 
codice civile. 

20. Al solo fine di assicurare l’effettività della tutela 
dei diritti e il pieno adempimento degli obblighi derivanti 
dall’unione civile tra persone dello stesso sesso, le dispo-
sizioni che si riferiscono al matrimonio e le disposizioni 
contenenti le parole «coniuge», «coniugi» o termini equi-
valenti, ovunque ricorrono nelle leggi, negli atti aventi 
forza di legge, nei regolamenti nonché negli atti ammi-
nistrativi e nei contratti collettivi, si applicano anche ad 
ognuna delle parti dell’unione civile tra persone dello 
stesso sesso. La disposizione di cui al periodo precedente 
non si applica alle norme del codice civile non richiamate 
espressamente nella presente legge, nonché alle disposi-
zioni di cui alla legge 4 maggio 1983, n. 184. Resta fermo 
quanto previsto e consentito in materia di adozione dalle 
norme vigenti. 

21.  Alle parti dell’unione civile tra persone dello 
stesso sesso si applicano le disposizioni previste dal ca-
po III e dal capo X del titolo I, dal titolo II e dal capo 
II e dal capo V bis del titolo IV del libro secondo del 
codice civile. 

22. La morte o la dichiarazione di morte presunta di 
una delle parti dell’unione civile ne determina lo scio-
glimento. 

23. L’unione civile si scioglie altresì nei casi previsti 
dall’articolo 3, numero 1) e numero 2), lettere a), c), d) ed 
e), della legge 1° dicembre 1970, n. 898. 

24. L’unione civile si scioglie, inoltre, quando le par-
ti hanno manifestato anche disgiuntamente la volontà di 
scioglimento dinanzi all’ufficiale dello stato civile. In tale 
caso la domanda di scioglimento dell’unione civile è pro-
posta decorsi tre mesi dalla data della manifestazione di 
volontà di scioglimento dell’unione. 

25. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 4, 
5, primo comma, e dal quinto all’undicesimo comma, 8, 9, 
9 bis, 10, 12 bis, 12 ter, 12 quater, 12 quinquies e 12 sexies 
della legge 1° dicembre 1970, n. 898, nonché le disposizio-
ni di cui al Titolo II del libro quarto del codice di proce-
dura civile ed agli articoli 6 e 12 del decreto legge 12 set-
tembre 2014, n. 132, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 10 novembre 2014, n. 162. 
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26.  La sentenza di rettificazione di attribuzione di 
sesso determina lo scioglimento dell’unione civile tra 
persone dello stesso sesso. 

27.  Alla rettificazione anagrafica di sesso, ove i co-
niugi abbiano manifestato la volontà di non sciogliere il 
matrimonio o di non cessarne gli effetti civili, consegue 
l’automatica instaurazione dell’unione civile tra persone 
dello stesso sesso. 

28. Fatte salve le disposizioni di cui alla presente leg-
ge, il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più 
decreti legislativi in materia di unione civile tra perso-
ne dello stesso sesso nel rispetto dei seguenti principi e 
criteri direttivi: 

a) adeguamento alle previsioni della presente legge 
delle disposizioni dell’ordinamento dello stato civile in 
materia di iscrizioni, trascrizioni e annotazioni; 

b) modifica e riordino delle norme in materia di di-
ritto internazionale privato, prevedendo l’applicazione 
della disciplina dell’unione civile tra persone dello stesso 
sesso regolata dalle leggi italiane alle coppie formate da 
persone dello stesso sesso che abbiano contratto all’este-
ro matrimonio, unione civile o altro istituto analogo; 

c) modificazioni ed integrazioni normative per il ne-
cessario coordinamento con la presente legge delle di-
sposizioni contenute nelle leggi, negli atti aventi forza di 
legge, nei regolamenti e nei decreti. 

29. I decreti legislativi di cui al comma 28 sono adot-
tati su proposta del Ministro della giustizia, di concerto 
con il Ministro dell’interno, il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali e il Ministro degli affari esteri e della co-
operazione internazionale. 

30. Ciascuno schema di decreto legislativo di cui al 
comma 28, a seguito della deliberazione del Consiglio dei 
ministri, è trasmesso alla Camera dei deputati e al Senato 
della Repubblica perché su di esso siano espressi, entro 
sessanta giorni dalla trasmissione, i pareri delle Commis-
sioni parlamentari competenti per materia. Decorso tale 
termine il decreto può essere comunque adottato, anche 
in mancanza dei pareri. Qualora il termine per l’espres-
sione dei pareri parlamentari scada nei trenta giorni che 
precedono la scadenza del termine previsto dal comma 
28, quest’ultimo termine è prorogato di tre mesi. Il Go-
verno, qualora non intenda conformarsi ai pareri parla-
mentari, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le 
sue osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate 
dei necessari elementi integrativi di informazione e moti-
vazione. I pareri definitivi delle Commissioni competenti 
per materia sono espressi entro il termine di dieci giorni 
dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termi-
ne, i decreti possono essere comunque adottati. 

31. Entro due anni dalla data di entrata in vigore di 
ciascun decreto legislativo adottato ai sensi del comma 
28, il Governo può adottare disposizioni integrative e 
correttive del decreto medesimo, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi di cui al citato comma 28, con la proce-
dura prevista nei commi 29 e 30. 

32. - 33. (Omissis)

34. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Ministro dell’interno, da emanare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono stabilite le disposizioni transitorie 
necessarie per la tenuta dei registri nell’archivio dello 
stato civile nelle more dell’entrata in vigore dei decreti 
legislativi adottati ai sensi del comma 28, lettera a). 

35. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 34 acqui-
stano efficacia a decorrere dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

36.  Ai fini delle disposizioni di cui ai commi da 37 
a 67 si intendono per «conviventi di fatto» due perso-
ne maggiorenni unite stabilmente da legami affettivi di 
coppia e di reciproca assistenza morale e materiale, non 
vincolate da rapporti di parentela, affinità o adozione, da 
matrimonio o da un’unione civile. 

37. Ferma restando la sussistenza dei presupposti di 
cui al comma 36, per l’accertamento della stabile convi-
venza si fa riferimento alla dichiarazione anagrafica di 
cui all’articolo 4 e alla lettera b) del comma 1 dell’arti-
colo 13 del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223. 

38. I conviventi di fatto hanno gli stessi diritti spet-
tanti al coniuge nei casi previsti dall’ordinamento peni-
tenziario. 

39. In caso di malattia o di ricovero, i conviventi di 
fatto hanno diritto reciproco di visita, di assistenza non-
ché di accesso alle informazioni personali, secondo le re-
gole di organizzazione delle strutture ospedaliere o di as-
sistenza pubbliche, private o convenzionate, previste per 
i coniugi e i familiari. 

40. Ciascun convivente di fatto può designare l’altro 
quale suo rappresentante con poteri pieni o limitati: 

a) in caso di malattia che comporta incapacità di in-
tendere e di volere, per le decisioni in materia di salute; 

b) in caso di morte, per quanto riguarda la donazione 
di organi, le modalità di trattamento del corpo e le cele-
brazioni funerarie. 

41. La designazione di cui al comma 40 è effettuata in 
forma scritta e autografa oppure, in caso di impossibilità 
di redigerla, alla presenza di un testimone. 

42. Salvo quanto previsto dall’articolo 337 sexies del 
codice civile, in caso di morte del proprietario della casa 
di comune residenza il convivente di fatto superstite ha 
diritto di continuare ad abitare nella stessa per due an-
ni o per un periodo pari alla convivenza se superiore a 
due anni e comunque non oltre i cinque anni. Ove nella 
stessa coabitino figli minori o figli disabili del convivente 
superstite, il medesimo ha diritto di continuare ad abitare 
nella casa di comune residenza per un periodo non infe-
riore a tre anni. 

43. Il diritto di cui al comma 42 viene meno nel caso 
in cui il convivente superstite cessi di abitare stabilmente 
nella casa di comune residenza o in caso di matrimonio, 
di unione civile o di nuova convivenza di fatto. 

44. Nei casi di morte del conduttore o di suo recesso 
dal contratto di locazione della casa di comune residenza, 
il convivente di fatto ha facoltà di succedergli nel contratto. 
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45. Nel caso in cui l’appartenenza ad un nucleo fami-
liare costituisca titolo o causa di preferenza nelle gradua-
torie per l’assegnazione di alloggi di edilizia popolare, di 
tale titolo o causa di preferenza possono godere, a parità 
di condizioni, i conviventi di fatto. 

46. Nella sezione VI del capo VI del titolo VI del li-
bro primo del codice civile, dopo l’articolo 230 bis è ag-
giunto il seguente: (Omissis)

47. (Omissis)
48. Il convivente di fatto può essere nominato tuto-

re, curatore o amministratore di sostegno, qualora l’altra 
parte sia dichiarata interdetta o inabilitata ai sensi delle 
norme vigenti ovvero ricorrano i presupposti di cui all’ar-
ticolo 404 del codice civile. 

49.  In caso di decesso del convivente di fatto, deri-
vante da fatto illecito di un terzo, nell’individuazione del 
danno risarcibile alla parte superstite si applicano i me-
desimi criteri individuati per il risarcimento del danno al 
coniuge superstite. 

50.  I conviventi di fatto possono disciplinare i rap-
porti patrimoniali relativi alla loro vita in comune con la 
sottoscrizione di un contratto di convivenza. 

51. Il contratto di cui al comma 50, le sue modifiche 
e la sua risoluzione sono redatti in forma scritta, a pena 
di nullità, con atto pubblico o scrittura privata con sotto-
scrizione autenticata da un notaio o da un avvocato che 
ne attestano la conformità alle norme imperative e all’or-
dine pubblico. 

52. Ai fini dell’opponibilità ai terzi, il professionista 
che ha ricevuto l’atto in forma pubblica o che ne ha au-
tenticato la sottoscrizione ai sensi del comma 51 deve 
provvedere entro i successivi dieci giorni a trasmetterne 
copia al comune di residenza dei conviventi per l’iscrizio-
ne all’anagrafe ai sensi degli articoli 5 e 7 del regolamen-
to di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 
maggio 1989, n. 223. 

53. Il contratto di cui al comma 50 reca l’indicazione 
dell’indirizzo indicato da ciascuna parte al quale sono ef-
fettuate le comunicazioni inerenti al contratto medesimo. 
Il contratto può contenere: 

a) l’indicazione della residenza; 
b) le modalità di contribuzione alle necessità della 

vita in comune, in relazione alle sostanze di ciascuno e al-
la capacità di lavoro professionale o casalingo; 

c) il regime patrimoniale della comunione dei beni, 
di cui alla sezione III del capo VI del titolo VI del libro 
primo del codice civile. 

54.  Il regime patrimoniale scelto nel contratto di 
convivenza può essere modificato in qualunque momen-
to nel corso della convivenza con le modalità di cui al 
comma 51. 

55. Il trattamento dei dati personali contenuti nelle 
certificazioni anagrafiche deve avvenire conformemente 
alla normativa prevista dal codice in materia di protezio-
ne dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giu-
gno 2003, n. 196, garantendo il rispetto della dignità degli 
appartenenti al contratto di convivenza. I dati persona-
li contenuti nelle certificazioni anagrafiche non possono 

costituire elemento di discriminazione a carico delle parti 
del contratto di convivenza. 

56. Il contratto di convivenza non può essere sotto-
posto a termine o condizione. Nel caso in cui le parti in-
seriscano termini o condizioni, questi si hanno per non 
apposti. 

57. II contratto di convivenza è affetto da nullità in-
sanabile che può essere fatta valere da chiunque vi abbia 
interesse se concluso: 

a) in presenza di un vincolo matrimoniale, di un’u-
nione civile o di un altro contratto di convivenza; 

b) in violazione del comma 36; 
c) da persona minore di età; 
d) da persona interdetta giudizialmente; 
e) in caso di condanna per il delitto di cui all’articolo 

88 del codice civile. 
58. Gli effetti del contratto di convivenza restano so-

spesi in pendenza del procedimento di interdizione giu-
diziale o nel caso di rinvio a giudizio o di misura caute-
lare disposti per il delitto di cui all’articolo 88 del codice 
civile, fino a quando non sia pronunciata sentenza di pro-
scioglimento. 

59. Il contratto di convivenza si risolve per: 
a) accordo delle parti; 
b) recesso unilaterale; 
c) matrimonio o unione civile tra i conviventi o tra 

un convivente ed altra persona; 
d) morte di uno dei contraenti. 
60. La risoluzione del contratto di convivenza per ac-

cordo delle parti o per recesso unilaterale deve essere re-
datta nelle forme di cui al comma 51. Qualora il contratto 
di convivenza preveda, a norma del comma 53, lettera c), 
il regime patrimoniale della comunione dei beni, la sua 
risoluzione determina lo scioglimento della comunione 
medesima e si applicano, in quanto compatibili, le dispo-
sizioni di cui alla sezione III del capo VI del titolo VI del 
libro primo del codice civile. Resta in ogni caso ferma la 
competenza del notaio per gli atti di trasferimento di di-
ritti reali immobiliari comunque discendenti dal contrat-
to di convivenza. 

61.  Nel caso di recesso unilaterale da un contratto 
di convivenza il professionista che riceve o che auten-
tica l’atto è tenuto, oltre che agli adempimenti di cui al 
comma 52, a notificarne copia all’altro contraente all’in-
dirizzo risultante dal contratto. Nel caso in cui la casa fa-
miliare sia nella disponibilità esclusiva del recedente, la 
dichiarazione di recesso, a pena di nullità, deve contene-
re il termine, non inferiore a novanta giorni, concesso al 
convivente per lasciare l’abitazione. 

62. Nel caso di cui alla lettera c) del comma 59, il con-
traente che ha contratto matrimonio o unione civile de-
ve notificare all’altro contraente, nonché al professionista 
che ha ricevuto o autenticato il contratto di convivenza, 
l’estratto di matrimonio o di unione civile. 

63.  Nel caso di cui alla lettera d) del comma 59, il 
contraente superstite o gli eredi del contraente deceduto 
devono notificare al professionista che ha ricevuto o au-
tenticato il contratto di convivenza l’estratto dell’atto di 
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morte affinché provveda ad annotare a margine del con-
tratto di convivenza l’avvenuta risoluzione del contratto 
e a notificarlo all’anagrafe del comune di residenza. 

64. Dopo l’articolo 30 della legge 31 maggio 1995, n. 
218, è inserito il seguente: (Omissis)

65.  In caso di cessazione della convivenza di fatto, 
il giudice stabilisce il diritto del convivente di ricevere 
dall’altro convivente e gli alimenti qualora versi in stato 
di bisogno e non sia in grado di provvedere al proprio 
mantenimento. In tali casi, gli alimenti sono assegnati per 
un periodo proporzionale alla durata della convivenza e 
nella misura determinata ai sensi dell’articolo 438, secon-
do comma, del codice civile. Ai fini della determinazio-
ne dell’ordine degli obbligati ai sensi dell’articolo 433 del 
codice civile, l’obbligo alimentare del convivente di cui 
al presente comma è adempiuto con precedenza sui fra-
telli e sorelle. 

66. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi da 
1 a 35 del presente articolo, valutati complessivamente in 
3,7 milioni di euro per l’anno 2016, in 6,7 milioni di euro 
per l’anno 2017, in 8 milioni di euro per l’anno 2018, in 
9,8 milioni di euro per l’anno 2019, in 11,7 milioni di euro 
per l’anno 2020, in 13,7 milioni di euro per l’anno 2021, 
in 15,8 milioni di euro per l’anno 2022, in 17,9 milioni di 
euro per l’anno 2023, in 20,3 milioni di euro per l’anno 
2024 e in 22,7 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2025, si provvede: 

a) quanto a 3,7 milioni di euro per l’anno 2016, a 1,3 
milioni di euro per l’anno 2018, a 3,1 milioni di euro per 
l’anno 2019, a 5 milioni di euro per l’anno 2020, a 7 milio-
ni di euro per l’anno 2021, a 9,1 milioni di euro per l’anno 
2022, a 11,2 milioni di euro per l’anno 2023, a 13,6 milio-
ni di euro per l’anno 2024 e a 16 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2025, mediante riduzione del Fon-
do per interventi strutturali di politica economica, di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 

2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
dicembre 2004, n. 307; 

b) quanto a 6,7 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2017, mediante corrispondente riduzione del-
le proiezioni, per gli anni 2017 e 2018, dello stanziamen-
to del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2016-2018, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ri-
partire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2016, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al medesi-
mo Ministero. 

67. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, il Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, sulla base dei dati comunicati dall’INPS, prov-
vede al monitoraggio degli oneri di natura previdenziale 
ed assistenziale di cui ai commi da 11 a 20 del presente 
articolo e riferisce in merito al Ministro dell’economia e 
delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto 
di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al 
comma 66, il Ministro dell’economia e delle finanze, senti-
to il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede, 
con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessa-
ria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante 
dall’attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie di 
parte corrente aventi la natura di spese rimodulabili, ai 
sensi dell’articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, nell’ambito dello stato di previsio-
ne del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

68.  Il Ministro dell’economia e delle finanze riferi-
sce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in 
merito alle cause degli scostamenti e all’adozione delle 
misure di cui al comma 67. 

69. Il Ministro dell’economia e delle finanze è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti va-
riazioni di bilancio.
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